di Sebastiano Giacobello

(Quanto di seguito scritto è semplicemente la proposta di uno sguardo altrove, appena sfiorato, sulle nostre procedure di pensiero preconfezionate e 'colonizzate' dal linguaggio. Perché? Probabilmente - come ebbe a dire Deleuze in una conferenza tenuta all'IRCAM di Parigi nel 1978 - «per rendere pensabili delle forze che non sono pensabili di per sé»).
Sine nomine
Risuonare con le note o risuonare con la natura dei suoni? Al di là di queste due visioni, rimane un pervicace modo duale e binario su cui modulalimo da secoli il significato da attribuire alla parola conoscenza e a ciò cui essa assolve nel sistema linguaggio, rivelatore esso stesso di conoscenza sistematizzata. Siamo esseri 'fratturati' e alienati nel linguaggio e, proprio per questo, desideriamo condurre analgesicamente la molteplicità ad unità, stabile, eterna, agognata isola della felicità estetica ed estatica dell'essere in quanto ente. Ma è un desiderio che non si lascia ascoltare nella sensazione, è obnubilato dalla meta e da continui processi di identificazione - astrazioni in quanto tali - ottundenti al punto da generare l'immagine specularmente ideale, altrettanto astratta, chiamata io. Lacanianamente il 'sintomo' per eccellenza, l'io della mente nei suoi processi  di identificazione e di riconoscimento con l'altro del linguaggio. 
Rogo di parole

orizzonte senza poi,

dal roveto ardente affiora

lì, 

atemporale chiaroscuro,

vuoto nel vuoto

suono sfrangiato di un demone 

meridiano

voce voce voce

madre
La realtà, nella quale 'siamo', ha degli «attributi di permanenza» e in essa siamo coinvolti. Ma la realtà, «proprio per questi attributi di permanenza e di indipendenza dalla […] volontà – insinuirebbe Lacan -, è un sonno. Nel senso che nella nostra frequentazione abitudinaria della realtà […] tendiamo ad addormentarci» e dunque «in questo senso la nostra vita è fatta dalla routine della realtà».1 Chi intrude frantumandolo il sonno routinario della realtà? Ciò che, di fatto, non coincide con essa e ne sovverte le coordinate abitudinarie. «Non perché il reale sia un-in sé noumenico che la realtà apparente avvolgerebbe – il che finirebbe fatalmente per riprodurre un vecchio schema metafisico – ma perché la realtà si costituisce a partire dalla necessità di neutralizzare proprio l'asperità scabrosa del reale» dunque, di fatto, «la realtà è l'analgesico del reale»,2 laddove le abitudini mentali decretano l'ordine di 'un tutto al proprio posto', così da potere dire di me, che sono io, il posacenere  è il posacenere e così via.

Tutto ciò invita a pensare che aspetti importanti del nostro esserci, come per esempio il parlare, la voce e il suono che ne deriva, l'ascoltare siano legati a procedure preconfezionate: «che si tratti di musica o di un discorso, noi già possediamo gli schemi che ci consentono di afferrare, catturare quanto udiamo in una griglia di senso prefissata. Domanda: questo processo descrive veramente quello che accade, quando parliamo, cantiamo o suoniamo – e ascoltiamo? O non ci troviamo piuttosto di fronte ad una ricostruzione astratta, intellettualistica – nonché antropocentrica – funzionale ad un certo quadro culturale centrato sul primato della ragione e della mente (ossia dell'uomo)»³?
Io schiaccio io di me, me medesimo
che non son io duolo e tormentoso ire
 lasciatemi morire...
che se non fusse per cotanto amore

atrabiliare femmina

non stupir l'alma che di lei medesima protrasse

nel cor
Il paradigma plurisecolare, costante dell'antropologismo, si fonda sulla trascendenza umana del reale. Ma la sensazione «viene al di qua di me stesso, da una sensibilità che l'ha preceduta e le sopravviverà così come la mia nascita e la mia morte appartengono ad una natalità e ad una mortalità […]. Cosicché, se volessi tradurre esattamente l'esperienza percettiva, dovrei dire che si percepisce in me e non che io percepisco».4
La percezione non parte da me, ma è tra le cose, in media res. In quell'attività pre-individuale in cui il fluire è impersonale, prima ancora che nello scorrere qualcosa si condensi e dia luogo a una  singolarità, per esempio, un uomo, quel dato uomo. La frattura primordiale lascia di sé un agire che si dispiega rizomaticamente, quell'impersonale nel quale le cose si combinano, l'una con e nell'altra, è 'materia' che si esprime. Non sono io a percepire, «non sono io a farmi pensare più di quanto sia io a far battere il mio cuore»,5 sono un ritaglio, un blocco di mondo6 nel quale l'oscillazione ramificata del divenire penetra e s'incarna in ciò che già è carne7 e la cui condensazione meglio si addatta ad un manifestarsi di materia attraverso un me singolare.
Affonda nella carne

denti puntuti

in frantumi spezzati da infetto umore

giuochi fatui di silenzioso rumore

viaggiatori leggeri, pesanti di psichiche

scorie

abbiate a dire
Abschied di me non io...
Il sistema mercato di produzione dell'industria culturale odierno, trova valido e atavico supporto in quella visione antropocentrica per la quale è l'uomo intellettualisticamente a limitare il raggio d'azione attraverso il quale situare, colorare e circoscrivere la realtà. In questo contesto la musica è usata velatamente, in modo non esplicito «per scopi ideo-logici (nel senso di anteporre le idee al sostrato sonoro, alla dimensione materica e sonora)»8 e, in relazione a ciò, per «fare profitto pretendendo che l'esperienza estetica autentica possa essere emanata da oggetti eccezionali, le opere d'arte».9 

Le sperimentazioni musicali, artistiche e filosofiche di stampo non tradizionale rispetto a quanto ora scritto, coscientemente o meno, tendono a sviluppare la propria ricerca in direzione di un pensiero  colto non già come interiore all'uomo, ma nel mondo, perchè è in esso che siamo e non al di fuori.  In questo senso teoria e pratica possono scuotere l'individuo spingendolo ad un continuo interrogarsi sugli aspetti più profondi dell'esistenza umana e disumana affinché, al di là di un mero adattarsi alle richieste della realtà sociale,  si giunga alla possiblità di un 'ascolto' nel quale emerga  in che modo, soprattutto, 'qualcosa' come una 'realtà' si costituisca.
limiti
                 dell'

inten-

zionale

   anale... dell'attività

coscienza pensa, ma pensata

orco, l'orco

fantasmi, fate, unicorni...,

sputa rospo della flatulenza mai densa come ruga la mattina

aria di mare scuro, spirito incarnato
Nel 'dire', al di fuori dalla necessità di senso per dire un 'qualcosa' – cui ne deriva consenso per quel 'qualcosa' medesimo -, una domanda forse si pone e scivola densa intrecciata con altre infinite domande, tale da provocare un salutare spiazzamento al nostro 'sonno routinario': 
«non è che l'arte ci chiama a retrocedere […] dal livello intellettuale ad un sostrato, ad una falda sottostante, “pre-categoriale”, immersa nel sensibile e nella dimensione del corporeo, addirittura nell' “unità integrata dei sensi”, in quello scivolamento dei sensi l'uno nell'altro […], che rompe la forma convenzionale del “corpo proprio” stesso (con i suoi sensi ben distinti, le sue funzioni organiche ben delineate ecc.) per mostrare invece quanto siamo “innestati alle giunture del mondo”, ben al di qua delle nostre chiuse identità corporee, soggettive e coscienzialistiche, in un parola “personali”?».10
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